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L’Italiaè sconvoltadaun’ondata
diimmigrazione?

«Dire che l’Italia è sconvolta
mi pare eccessivo. In realtà l’I-
talia sta conoscendo oggi quel-
lo che altri paesi europei hanno
conosciuto nei decenni passati.
La Francia ha oltre cinque mi-
lioni di cittadini extracomuni-
tari. La Germania sette milioni
e mezzo, di cui un milione e
settecentomila turchi e mezzo
milione di curdi. Tradizional-
mente il nostro era un paese da
cui si emigrava: verso l’America
Latina, verso gli Stati Uniti, ver-
so il Sud Africa, verso l’Austra-
lia. Ma nel nostro paese c’è sta-
ta anche per molti decenni una
storia di emigrazione interna.
Da Palermo a Milano, da Bari a
Torino. Da qualche anno l’Ita-
lia non è più terra di emigrazio-
ne ma di immigrazione. Perché
siamo il quinto paese industria-
le nel mondo. Perché abbiamo
uno dei redditi pro capite più
alti del pianeta. Perché siamo
una società agiata. Perché sia-
mo attraenti dal punto di vista
della vita, del lavoro, dei con-
sumi. Ed è naturale che chi sta
nella periferia del mondo guar-
di all’Italia come all’America,
come a un paese ricco. E‘ un fe-
nomeno nuovo che ci accom-
pagnerà nei decenni. Questa è
la prima questione con cui fare
seriamente i conti. Credere che
ci sia un modo miracoloso ca-
pace di far cessare all’improvvi-
so il flusso migratorio dalla pe-
riferia del mondo verso i paesi
ricchi come l’Italia è pura illu-
sione. Noi dobbiamo abituarci
a vivere in una società che sarà
sempre più multi-etnica, multi-
culturale, multi-religiosa. Dob-
biamo capire come si gestisco-
no i rapporti fra paesi ricchi e
paesi poveri. Non serve suscita-
re ogni volta un ondata di pa-
nico e di allarmismo che non
aiuta a capire il fenomeno e a
governarlo».

Perché i cittadini hanno l’im-
pressione, inmoltecittà,di sentir-
siassediati?

«Beh, intanto perché viene a
vivere vicino a te gente molta
diversa da te. Gente che ha un
altro colore della pelle, che ha
un’altra religione, che ha altre
abitudine gastronomiche, che
ha altri modi di vivere quoti-
diano. L’immediato atteggia-
mento istintivo di ogni indivi-
duo di fronte al non conosciu-
to è il rifiuto. E qui c’è, a me pa-
re, una prima operazione da fa-
re, un’operazione di tipo cultu-
rale prima ancora che di tipo
legislativo o politico. Dobbia-
mo far crescere nella società
italiana, una cultura della con-
vivenza tra storia, lingua, reli-
gioni, etnie diverse. Questa cul-
tura non nasce spontaneamen-
te. Io sono di Torino. Io ho vis-
suto in quella città gli anni del-
la grande immigrazione del Sud
al Nord, che pure era assai me-
no dirompente di quanto non
sia l’immigrazione extra comu-
nitaria. Negli anni Sessanta è
arrivata a Torino gente che par-
lava la stessa lingua dello stesso
paese, gente della stessa nazio-
ne. Ma nonostante questo, io
ricordo bene la difficoltà enor-
me di integrare i meridionali
che arrivavano a Torino. All’i-
nizio c’è stata una grande diffi-
denza, ci sono state manifesta-
zioni di rifiuto e di repulsione.
Ricordo i cartelli “non si affitta
ai meridionali”. Non sono mol-
to diversi, culturalmente, dai
cartelli che oggi si leggono qua
e la: “non si affitta agli extraco-
munitari”. La logica è la stessa.
Noi abbiamo bisogno di far cre-
scere una cultura non solo di
tolleranza, ma di convivenza,
di accettazione. E‘ il solo modo
vivere fianco a fianco, persone
con i tuoi stessi diritti, con le
stesse legittime aspirazioni, con
le tue stesse condizioni di vita,
ma che vengono da storie mol-
to diverse della tua. Io dico
sempre che l’immigrazione è
come l’acqua. Se l’acqua è la-
sciata alla sua dinamica sponta-
nea, allaga e distrugge. Se l’ac-
qua è incanalata, produce ener-
gia, è un enorme risorsa dello
sviluppo».

Ci sono, per gli italiani, modelli
di altri paesi a cui ispirarsi, gover-
niepolitichechefannomeglio?

«E‘ difficile, su questo tema,
individuare dei modelli. Se
guardiamo le cronache dei
giornali troviamo che episodi
di xenofobia, di intolleranza si
verificano dovunque. In Fran-
cia nei confronti dei magrebini,
in Germania o in Svizzera in
confronto dei curdi o dei tur-
chi, in Spagna nei confronti dei
marocchini. Quindi il proble-
ma della accettazione degli im-
migrati e della loro integrazio-
ne è un problema non risolto
in ogni paese. Io credo che la
regola fondamentale che deve
ispirare qualsiasi politica è di
favorire l’integrazione. Occor-
rono degli strumenti per que-
sto. Quali? Intanto bisogna
preoccuparsi della lingua.
Quando un cittadino immigra-
to arriva in Italia, deve incon-
trare immediatamente struttu-
re che insegnano la lingua. La

lingua è lo strumento della co-
municazione. Un immigrato
che non sa la lingua ha di fron-
te a se un primo, insormontabi-
le muro che gli impedisce di in-
tegrarsi, una barriera insor-
montabile. Il cittadino italiano
non può capire, dunque non
può conoscere e accettare. Poi
bisogna darsi delle regole di go-
verno del mercato del lavoro
che consentono un effettivo in-
serimento nel lavoro a parità
dei diritti. Bisogna darsi delle
strutture che garantiscono ai
nuclei familiari dei immigrati
di poter vivere tenendo conto
delle diverse abitudini, stili di
vita, cultura. Bisogna comin-
ciare a pensare che festività, e
orari vanno resi flessibili anche
per tenere conto di uomini e di
donne che sono portatori di
esigenze diverse. Io trovo signi-
ficativo che alcune fabbriche
dell’Emilia abbiano sottoscritto
accordi contrattuali per cui i la-
voratori immigrati di religione
Mussulmana che lavorano in
quelle fabbriche abbiano il ve-
nerdì come giorno di festa e la-
vorino il sabato. Lo trovo mol-
to civile. Significa rispettare la
religione di quei lavoratori im-
migrati. Questo esempio do-
vrebbe valere per l’ordinamen-
to scolastico italiano. Dobbia-
mo affrontare il problema di
come modellare gli spazi del
tempo, dei luoghi adattati ai fi-
gli degli immigrati. Ho fatto
soltanto alcuni esempi. Ma se si
vuole gestire il fenomeno del-
l’immigrazione bisogna porsi il
problema di integrare questi
cittadini rispettando la loro
identità, la loro cultura. Anzi.
In tal modo non vivranno la
loro condizione di stranieri in
una situazione di separazione e
di diversità insormontabile».

Samuel Huntington dice, nel
suo ultimo libro, che è inevitabile
una guerra di culture, e che gli
scontrisull’immigrazionenonso-
nochel’annuncio...

«Io penso che l’analisi di
Huntington sia troppo pessimi-
stica. E forse dia per inevitabile
ciò che può essere evitato. Cer-
tamente l’incontro di culture
diverse non si realizza facil-
mente. Non si risolve con mec-
canismi spontanei. Non c’è
dubbio che quando culture e
storie diverse entrano in con-
tatto possono sorgere motivi di

incomprensione e ciò può facil-
mente creare conflitto. Anche
il conflitto più drammatico,
che è la guerra. Per questo io di-
co che occorre un percorso cul-
turale, prima ancora che politi-
co per affrontare l’immigrazio-
ne. Perché si tratta di affermare
una uguaglianza di opportuni-
tà e di diritti che in termini di
principio tutti accettano ma
che in concreto non riconosco-
no. Per cui deve intervenire
un’azione dei poteri pubblici
che favoriscono l’integrazione
non conflittuale. E favoriscono
un integrazione che rappresen-
ti anche per la società italiana,
anche per i cittadini italiani,
una occasione di ricchezza non
un occasione di conflitto».

Tutti gli economisti, anche
quelli di destra, sostengono che
l’immigrazioneèunarisorsa...

«Non c’è dubbio che lo è. Lo
è da un punto di vista struttu-
rale. Basta andare nelle fabbri-
che del Nordest, dell’Emilia, in
certe zone della Lombardia e
del Piemonte. O nelle campa-
gne della Puglia o del Salernita-
no, per vedere come oggi la for-
za lavoro immigrata costituisca
un segmento importante del
mercato del lavoro. Garantisce
mano d’opera là dove mano
d’opera italiana non c’è. O se
c’è, non è disponibile. Quando
vi sono ondate emotive di pa-
nico contro l’immigrazione
non c’è mai nessuno che ricor-
di che gran parte di questi citta-
dini extracomunitari contribui-
scono alla nostra ricchezza. Na-
turalmente questo non signifi-
ca che i problemi del mondo si
risolvano con la forzata immi-
grazione dai paesi poveri verso
i paesi ricchi. Il primo dovere è
aiutare i paesi sottosviluppati a
crescere, ad avere un futuro si-
curo. Anche questo è un tema
che di solito si trascura nella di-
scussione sull’immigrazione.
Perché un uomo o una donna
emigrano? Perché cercano in
un altro paese la sicurezza che
non trovano nel proprio. Biso-
gna che i paesi ricchi capiscano
che devono trasferire una quo-
ta della loro ricchezza verso i
paesi poveri per favorire la cre-
scita di uno sviluppo autono-
mo. Solo così si possono conte-
nere i flussi migratori. L’Algeria
ha un tasso di natalità del tre
per cento all’anno. Nei prossi-

mi trent’anni l’Algeria avrà il
doppio della popolazione di
oggi. E non si spiega il dramma
che l’Algeria sta vivendo se non
si guarda anche a questa radice
strutturale. Il fanatismo islami-
co trova la sua massa di mano-
vra spesso in giovani generazio-
ni prive di qualsiasi certezza.
Anche l’Egitto è un paese che
nei prossimi trent’anni raddop-
pierà la propria popolazione.
Tutto questo non si può far fin-
ta di non saperlo. Io dico sem-
pre brutalmente : se non si
vuole che vengono tutti nella
nostra casa, bisogna farli stare
meglio nella loro casa. L’unica
cosa che non si può spiegare a
un uomo che ha fame è che de-
ve continuare ad avere fame.
Quello che Huntington teme,
cioè un conflitto di culture e di
religioni, può essere evitato re-
golando i flussi immigratori nei
paesi ricchi, attuando una poli-
tica di sostegno dei paesi poveri
da parte di quei paesi ricchi».

InchemodoiltrattatodiSchen-
gencambial’Italia?

Il trattato di Schengen cam-
bierà l’Italia come la cambierà
la moneta unica. Schengen si-
gnifica la libera circolazione di
tutti i cittadini europei senza
più frontiere, senza barriere do-
ganali, in un unico grande spa-
zio economico, sociale, cultura-
le. Rappresenta un salto enor-
me nella identificazione con
l’Europa. Poter liberamente cir-
colare è un modo per sapere
chi sei e dove vivi. In fondo un
cittadino italiano come sa che è
italiano? Perché sa che vive in
un posto che da Torino a Paler-
mo è unito, non ha barriere. Li-
bera circolazione significa que-
sto, in Europa. Significa vivere
in uno spazio che definisce la
tua nuova identità. Perché l’Eu-
ropa sarà sempre di più lo spa-
zio, il luogo, la dimensione del
nostro futuro. Così come è uno
strumento di identità parteci-
pare alla moneta unica. Spesso
si guarda la moneta solo come
a uno strumento economico. E‘
evidente che è uno strumento
economico. Ma non è solo que-
sto. Quando Kohl ha voluto
rendere visibile e irreversibile
l’unificazione tedesca, ha volu-
to una sola moneta. Quando
Bossi vuole dividere l’Italia pro-
pone due monete diverse. La
moneta è un fattore di identità.

L’Intervista

Nato a Avigliana, inprovincia di Torino, il7
ottobre 1949, ha conseguito la maturità
classico. A ventianni si iscrive al Partito co-
munista italiano, edal1971 inizia a lavora-
re nella federazione diTorino del Pci, di cui
dal1983 al 1987è stato segretario. Nella Di-
rezione nazionaledelpartitodal 1983, nel
1987entra nella segreteria nazionale, dive-
nendone coordinatore nel 1988,e poi re-
sponsabile dell’organizzazione.Tra iprinci-
pali protagonistidella «svolta» voluta da
Achille Occhetto che portanel1991alla co-
stituzione del Partito democratico della si-
nistra, entra dopo il congresso di Rimini
nella segreteria del nuovopartitoe assume
laresponsabilità della politica internazio-
nalee guida l’ingresso del Pds nell’Interna-
zionale socialista e nel Partito socialista eu-
ropeo.È copresidente del Comitato dell’In-
ternazionale socialista per l’Europa centrale
eorientale emembro del Bureau delpartito
socialista europeo.Deputato nella XII Legi-
slatura, in quella successivaè sottosegreta-
rio agli Esteri nel governo Prodi.

Piero
Fassino
«L’immigrazione
se regolata può
essere una risorsa»

‘‘
Connota l’esistenza di un

identità comune, di un interes-
se comune, di un futuro comu-
ne. E se si mette insieme libera
circolazione in un unico spa-
zio, e l’uso della stessa moneta
in quello spazio, ecco che di-
sponiamo dei due fondamenta-
li fattori d’identità per il nuovo
cittadino europeo e per l’unio-
ne europea che sarà il suo pae-
se».

Ci sono paesi chiusi come la
SvizzeraoilGiappone,paesiforte-
mentecontrollaticomelaGerma-
nia e paesi meticci come l’Inghil-
terra e gli Stati Uniti. Che cosa de-
sideranopersestessi, secondoFas-
sino,gliitaliani?

«L’Italia è un paese che ha
sempre avuto qualche difficoltà
ad avere un forte senso di iden-
tità nazionale. E gli italiani
hanno sempre oscillato tra due
condizioni: un diffuso provin-
cialismo e al tempo stesso un
altrettanto forte cosmopoliti-
smo provocato soprattutto dal
peso della cultura italiana nella
storia della civiltà. Io credo pe-
rò che adesso stia crescendo il
senso dell’appartenenza, dell’i-
dentità nazionale. Ed è cresciu-
to in una versione democratica,
non nazionalistica. C’è un dato
che mi pare abbastanza signifi-
cativo. L’Italia è il paese in cui è
più viva la spinta verso l’unifi-
cazione europea. Potrei dirlo
anche cosi: Una più diffusa
consapevolezza della identità
nazionale può manifestarsi pie-
namente soltanto se si sta in
Europa. Noi siamo l’unico pae-
se nel quale la politica di con-

vergenza e di rigore, messa in
atto dal governo, per ottempe-
rare i parametri di Maastricht,
ha incontrato poca opposizio-
ne sociale. Le cose che ha fatto
il governo Prodi sono state im-
pegnative e rilevanti. In altri
paesi europei, per molto meno,
si è creata una conflittualità so-
ciale molto più acuta».

Dove si deve tracciare una linea
nonvalicabilenelricevereeaccet-
tare nuove culture? Che cosa è
inaccettabile?

«Io vedo due limiti. Il primo
è che non è accettabile tutto
ciò che introduce nella nostra
società elementi di insicurezza
o di illegalità. E quindi è chiaro
che una buona politica dell’im-
migrazione deve accogliere, ri-
conoscere le differenze, inte-
grare, e al tempo stesso condur-
re una fermissima lotta a tutte
le forme di illegalità. L’altro è
un limite culturale. La politica
di integrazione significa che tu
devi riconoscere la cultura di-
versa che entra nel tuo paese.
Ma non al punto che quella di-
versità prevarichi sulla identità
del paese che accoglie. Il rico-
noscimento è reciproco e senza
prevaricazioni. Né la prevarica-
zione di chi vorrebbe negare l’i-
dentità degli immigrati, ne la
prevaricazione di chi volesse
far valere le ragioni della diver-
sità come superiori. Bisogna
trovare un punto di equilibrio.
Quando si realizza c’è integra-
zione».

Ma se l’Italia e l’Europa volesse-
ro rendere più diffcile l’accesso ai
confiniedirebasta,sottolaspinta

della paura o di nuove ondate di
immigrati, in pratica potrebbero
farlo?

«Sul piano formale si può.
Ma una politica di conteni-
mento ha dei limiti evidenti.
Aumenta la pressione dell’im-
migrazione clandestina, con
tutto ciò che comporta in ter-
mini di illegalità. Insisto sul
fatto che l’immigrazione è un
fenomeno strutturale. La storia
dell’umanità è storia di immi-
grazione. L’immigrazione oggi,
è uno degli aspetti della globa-
lizzazione. Dai sistemi di co-
municazione all’unificazione
del mercato, il mondo è sempre
più una cosa sola. La globaliz-
zazione comporta un incre-
mento dei flussi di mobilità.
Comporta anche una facilità
maggiore, fisica, di spostamen-
to. Credere di alzare le mura e
dire: “tutto questo non mi ri-
guarda” è un progetto privo di
senso. Questo non significa su-
bire passivamente. Al contra-
rio. I paesi ricchi, l’ho già detto,
devono capire che devono de-
stinare una quota di risorse
maggiore di quella che destina-
no oggi per sostenere i paesi in
via di sviluppo. Ma i flussi di
immigrazione ci saranno sem-
pre, e quindi bisogna avere una
visione, una politica, una legi-
slazione per governare il feno-
meno».

Lanuovaleggecheattendel’ap-
provazione del Parlamento è una
speranza?

«E‘ sicuramente la legge mi-
gliore che l’Italia abbia avuto fi-
nora. Oggi noi abbiamo alle

spalle l’esperienza di molti an-
ni. Sappiamo tutti che l’immi-
grazione comincia ad essere un
fenomeno rilevante per la so-
cietà italiana. Per questo abbia-
mo bisogno di norme adeguate
ai tempi. La legge che la Came-
ra ha appena approvato è uno
strumento efficace per tre ra-
gioni. Primo: è una legge che si
propone effettivamente di go-
vernare i flussi legali con la
strategia di numeri program-
mati. Ogni anno si individuano
i possibili ingressi legali in rela-
zione all’andamento del merca-
to del lavoro, alla possibilità di
accoglienza. Secondo: è una
legge che permette di progetta-
re una politica di efficace inte-
grazione, dall’insegnamento
della lingua, alle misure di sicu-
rezza sociale, alla politica della
formazione, alle regole per il
mercato del lavoro. Terzo: que-
sta legge combatte la clandesti-
nità e l’immigrazione illegale
prevede l’espulsione rapida e la
possibilità di trattenere la per-
sona da espellere in un centro
custodito fino a che l’espulsio-
ne non sia effettivamente rea-
lizzata. La nuova legge, dun-
que, realizza un salto culturale
Si fonda sulla consapevolezza
politica di una società italiana
nuova e diversa. Permette dav-
vero di separare i due dati della
illegalità e della immigrazione
legale. E di riconoscere alla im-
migrazione legale il valore di
un nuovo apporto culturale e
di nuova risorsa».

Alice Oxman

Gli immigrati
sono come

l’acqua
Senza argini

allaga
e distrugge

’’‘‘Si tratta di un
fenomeno
inevitabile
legato ai

processi di
globalizzazione

’’


